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Prezzi proibitivi per gli spettacoli della stagione di prosa a Cagliari 

m. 
Trenta! remila lire per l'abbonamento, 6.000 per un posto unico al cinema Alfieri -Opere discutibili 
A colloquio con alcuni giovani - « Per noi, in questo modo, non c'è spazio » - Un cartellone-supermarket 
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L'abbonamento per la « stagione teatrale di prosa di ' primavera » costa 33.000 lire, con 

spettacoli a Cagliari quasi sempre nella « piazza d'armi » del Massimo. A proposito di 
questo squallido cinematografo si deve ricordare che anni fa Salvo Randone interrotto du
rante la recita del pirandelliano « Enrico V » dal pubblico che non riusciva ad afferrare 
la battuta, smise un monologo tutto sussurrato ed esclamò giustamente risentito: « Non posso 
usare il microfono come un cantante alla moda. Sono un attore e dico la battuta come 
esige un'opera di prosa. Se 
non avete un luogo adatto 
per questo genere di cose 
non è davvero colpa mia. E' 
proprio un peccato che non 
abbiate un teatro vero ». So
no passati da allora oltre tre 
lustri. I due teatri di Ca
gliari — rimasti distrutti du
rante l'ultima guerra — non 
sono stati mai ricostruiti. 
Eduardo De Filippo, quando 
venne per la prima volta a 
Cagliari con Franco Parenti, 
in quel luogo che lui chiamò 
« orrenda piazza d'armi » — 
il Massimo, appunto — si 
buscò una polmonite e non 
volle più saperne di tornare 
nell'isola. 

Ora torna Franco Parenti 
con la «Betia» del Ruzante: 
non al Massimo, ma al cine
ma Alfieri: posto unico 6.000 
lire. Cosi anche per Bruno 
Cirino (Lorenzaccio). 

A Sassari, Nuoro e Ozlerl 
in quanto a prezzi non siamo 
da meno. Sono altissimi e 
vengono praticati in teatri fa
tiscenti • e addirittura inesi
stenti. • 

Un abbonamento, insomma, 
costa più o meno quanto una 
giacca o un paio di scarpe. 
Anche in tempi di inflazio
ne selvaggia — e tali sono 
questi che viviamo — ci pare 
veramente troppo. Chi sbor
sa 6.000 lire per una sola com
media avrà naturalmente la 
soddisfazione di un vivifica
tore bagno nell'arte pura, 
quella con la maiuscola. L'ha 
detto la protagonista della 
prima opera in programma 
(«Donna del mare» di Ib-
sen), Lydia Alfonsi, ai ra
gazzi di Ozieri che protesta
vano contro questa assurda 
politica dei prezzi. L'attrice 
ha affermato che «è meglio 
una serata di vero teatro che 
tre film pornografici ». Non 
basta. La Alfonsi ha anche 
affermato che «a teatro non 
si fa politica e chi fa politi
ca non ha voglia di lavora
re ». E' cosi liquidato, con un 
colpo di spugna magica (ma 
che facile la cultura reazio
naria!) tutto quello che è sta
to prodotto, a cominciare da 
Brecht e Piscator, per conti
nuare con Artaud e finire 
con Welss Grotoskjl e tutti 
i contemporanei. Due secoli 
di storia del teatro. Ma tan
fo. Condividendo la scelta 
di*fl!1fl.,!WFkifi-.»Wfce u n 

pò* -difficile"non'-faànffestare 
idee di tal fatta. 

Ercole Mandas, ventenne 
disoccupato di una frazione 
cagliaritana, a proposito di 
questo problema afferma che 
«seimila lire possono essere 
più della giornata di un ope
raio, di uno che magari non 
riesce a lavorare venti gior
ni al mese. Se ha anche fa
miglia da mantenere, emer
ge un quadro quasi dramma
tico delle sue disponibilità 
economiche. O dà da man
giare ai bambini, o va a tea
tro. Mi pare che la scelta 
sia obbligata. Noi. qui a El-
mas, abbiamo avuto occasione 
di seguire alcune rappresen
tazioni gratuite organizzate 
dall'Arci con collettivi di at
tori del suo circuito nazio
nale. E' stato un fatto im
portante, che ha suscitato in
teresse e dibattito. Io stes
so ho desiderato spesso po
ter vedere nuovi spettacoli. 
Ma a questi prezzi, non se ne 
fa nulla». 

La primavera riporta alla 
mente, oltre alle passeggiate 
in campagna, idee di rinnova
mento, di sol dell'avvenire. 
Purtroppo la stagione teatra
le sarda, che si fregia del 
nome di «primavera», non 
ne tiene conto affatto. 

Carlo Murru. ventunenne 
disoccupato, abitante nella 
strada cagliaritana « malfa
mata per antonomasia», la 
via Podgora, centro del ghet
to di San Michele afferma 
che a chi è andato alla prima 
della Donna del mare ha 
dato l'impressione di farlo più 
per mettere in mostra le sue 
possibilità economiche che 
per seguire un importante av
venimento culturale. Bastava 
contare le pellicce! ». 
• Una constatazione che ri
corda come i tempi delle uo
va marce alla « Bussola » non 
siano affatto conclusi. Il 
teatro è ancora considerato 
«status-symbol», alla stregua 
dell'auto di lusso e della vil
la al mare magari per far 
finta di essere intellettuali, 
anche lievemente progressi
sti. che oggi fa tanto «fine ». 

Al di là di questo fattore, 
che si limita a dimostrare ul
teriormente l'esistenza di una 
insensibilità che ben cono
sciamo, abbiamo avuto l'im
pressione netta che i prezzi 
inaccessibili siano stati vo
luti con uno scopo ben pre
ciso: quello di far felici gli 
ignoranti gaudenti locali. 

Si è trattato di una scelta 
animata da fini speculativi 
precisi, basata sulla coscienza 

' che proteste si sarebbero sol

levate, e numerose. « Volete 
il teatro a costo popolare? — 
ci pare di sentire gli organiz
zatori, e del resto l'ha soste
nuto la stessa Alfonsi — La 
unica soluzione è che la Re
gione ci conceda i 50 milioni 
richiesti per il finanzia
mento». Un ricatto neanche 
tanto sottile. 

Sostiene Pino Pintus, stu
dente universitario della fa
coltà di legge: «Questa sta
gione teatrale avrebbe potu
to essere una occasione im
portante di aggregazione del 
giovani attorno a temi cultu
rali significativi. Non lo è. I 
prezzi altissimi sono, del re
sto, l'unico elemento atto a 
dimostrare la mentalità mer
cantile degli organizzatori. 
Esaminiamo il programma: 
un insieme di nomi di richia
mo messi su alla rinfusa sen
za alcun filo conduttore, 
neanche nell'ordine dello 
spettacolare. Sulla base di ta
le programma si è avuto il 
coraggio di chiedere i con
tributi regionali. Ben altro è 
il discorso che deve essere 
fatto dall'ente pubblico. La 
Regione deve intervenire di
rettamente. facendosi essa 
stessa portatrice di program
mi validi, concordati con le 
organizzazioni democratiche 
del settore. Sarebbe assurdo 
finanziare chiunque venga 
mosso dall'intento di specula
re sull'impellente domanda 
di cultura che viene dalla cit
tà e dall'isola». 

«Il programma scelto que
st'anno — interviene la stu
dentessa magistrale Matilde 

Soro — sembra un supermar
ket a banconi distinti. C'è an
che il settore per i «rossi»: 
due spettacoli relegati fuori 
circuito. Si tratta di «Masa
niello» presentato dal grup
po Teatro Libero, e « La be
tia » presentata dalla coope
rativa Teatro Pierlombardo di 
Franco Parenti. Pare di in
travedere la « lunga manus » 
presente dietro al signor Del 
Rio, manager fantasma: dal 
tipo di scelte operate si di
rebbe una nuova mistificante 
operazione condotta da . Co-
muntone e Liberazione». 

Che si tratta dell'ultima 
trovata dell'attivissimo — 
gliene rendiamo atto — padre 
Guido Ubaldi, padrino del-
l'Ideforum e di altri esperi
menti neointegrallsti? Tutto 
lo farebe pensare, compreso 
il drink offerto al protago
nisti della « Donna del mare » 
in una saletta parrocchiale. 

Questa prima rappresenta
zione, come sappiamo, è stata 
disturbata da un «anonimo 
telefonico », il quale ha comu
nicato la presenza di una 
bomba nella sala del Teatro 
Massimo. Gli spettatori tutti 
fuori, gli agenti hanno per
lustrato sotto le sedie senza 
trovare niente. 

Un buontempone un po' 
fesso o un ingenuo tentativo 
di creare un minimo di scal
pore pubblicitario? I CL han
no il vizio di mascherarsi da 
vittime per suscitare pietà. 
Salvo agire da prevaricatori, 
naturalmente. 

Sergio Atzeni 
Lina Sastri in una scena di Masaniello 

A fine mese quattro recite dello spettacolo di Porta e Pugliese 

Masaniello sbarca in Sardegna 
Una ricostruzione scenica della tragica vicenda del «generalissimo del popolo» che cerca 
di restituirci il clima politico-sociale del tempo — Gii eventi si svolgono in mezzo al pub
blico e lo «costringono» ad essere esso stesso protagonista e partecipe degli avvenimenti 

• «Masaniello» di Porta e Pugliese, diretto da Armando Pu
gliese, sarà presentato in Sardegna dal Gruppo Teatro Libero 
per soli quattro giorni: il 27 aprile a Sassari, il 28 aprite a 
Nuoro, il 20 e 30 aprile a Cagliari. Inspiegabilmente g)i altri 
due centri (Tempio e Ozieri) dove si svolge la stagione di 
prosa, sono rimasti esclusi. >-

«A lu tiempo de la malora 
Masaniello è 'nu piscatore». 

Il tempo della malora è il 
periodo 7-16 luglio 1647 e 
il viceré di Napoli, per pa
garsi una vita sontuosa e da
re smalto al regno, vuol far 
ricadere sulla popolazione le 
eccessive spese di corte, im
ponendo un ennesimo dazio: 
la gabella sulla frutta. «Cin
que carlini a cantaro pé ffrut-
ta fresca e dieci pé ffrutta 
secca! » scandisce il gabel
liere nella piazza del merca
to gremita di gente, e Maso 
Carrese, rifiutandosi di pa
gare e di vendere a quella 
condizione, rovescia le 6ue 
belle ceste di frutta: «Po
polo mio. Senza gabbella e 
senza dazio! Nun voglio ven-
nere e nun voglio pavà e gab-
belle ». 

Entra in ecena Tommaso 
Aniello, pescatore, detto Ma
saniello, che prenderà le re
dini della rivolta popolare 
anche se finirà per esserne 
travolto, bruciando la sua 
vita e il breve anelito di ri
bellione in solo nove giorni 

Non c'è palcoscenico per 
questo spettacolo d'eccezione 
(« Masaniello », appunto, di 
Porta e Pugliese), non c'è pla
tea né loggione. Le ampie ta
vole nude, i baldacchini, gli 
interpreti, le musiche e gli 
stendardi si spostano ora da 

/ un lato, ora dall'altro dello 
spazio, creando di volta in 
volta la scena: il pubblico è 
fra loro. E segue dall'interno 
le alterne vicende; parteggia 
per Masaniello, detesta 11 vi
scido viceré, diffida dell'astu
ta viceregina, disprezza 1 cor
tigiani, si rassicura alla con
danna a morte dei « traditori 
r'o popolo» e all'esecuzione 
del sicario prezzolato che at
tenta alla vita del «Genera
lissimo » Masanié. 

Elvio Porta e Armando Pu
gliese, napoletani, giovani, 
ma da tempo dediti a lavori 
di teatro impegnativi, hanno 
realizzato la traduzione sce
nica degli avvenimenti del 
1647 cercando di ricostruirli e 
riconsegnarli al pubblico nel
la fedeltà al clima politico-
sociale del tempo, con quan

to di chiassoso, superstizioso, 
ingenuo e drammatico è pro
prio del popolo napoletano. 
Nonostante l'ambiente di do
minio e di sopraffazione del
l'epoca spagnolesca. 

I canti, le tammurriate, la 
prima e più giocosa parte 
dello spettacolo, così come 
la seconda più rituale, com
pongono parallelamente il rac
conto dei fatti e la storia dei 
sentimenti. L'ingenua e case
reccia saggezza di Bernar
dina, sposa di Masaniello 
(Angela Pagano) e l'atteggia
mento di altrettanto ingenua 
speranza dopo i primi succes
si, cui si concede il « genera
lissimo r'o popolo» (Mariano 
Rigillo), non colgono il pub
blico in atteggiamento di
staccato, «superiore». La vi
vace contraddittorietà degli 
eventi vedrà gli spettatori a-
derire ora a questo ora a 
quell'impulso, per quanto di 
autentico e di verace c'è in 
ognuno di essi. A questo con
tribuiscono — oltre alla bra
vura degli interpreti e alla 
regìa di Riplure — anche le 
6cene — ideate da Bruno 
Garofalo — e la parte musi
cale elaborata da Roberto 
De Simone (arrangiatore an
che della Nuova Compagnia 
di Canto Popolare). 

Le stesse cinque bellissime 

scene del mercato, che avven
gono contemporaneamente, ci 
danno la gioia della vita in 
comune e, insieme, lo squar
cio dello squallore in cui vie
ne relegata per via del do
minio straniero che toglie 
ogni respiro alla povera gente. 

La storia del protagonista 
e la breve parentesi di ribel
lione dei napoletani trova 
fine con l'esecuzione del ca-
popolo-capro espiatorio e, 
nell'amarezza per il temuto 
epilogo, Bernardina piangerà 
se stessa, superstite beffeg
giata, sul corpo del marito: 
«Ahaaa! E che si muort'a' 
fa? Che si campat'à fa? 
Aimm'pierzo sulo tiempo fin'a 
mò (...) Qua populo s'è arre-
vutato? Ca t'ha fatto fernl 
rint'a na chiaveca mort'acci-
so e senza cchiù la capa?». 

Ma nonostante la conclusio
ne pessimistica e disperata di 
Bernardina, lo spettacolo, 
tecnicamente complesso, non 
tradisce il senso di un'inten
sa partecipazione collettiva. 
L'insegnamento, nell'ambito 
della regìa, di Luca Ronconi, 
viene qui vivacizzato da una 
violenta carica di napoleta
nità, ultimo e prezioso con
tributo della più recente 
drammaturgia. 

Valeria Zacconi 

Ouiìoneir© 
In nome dell'arte — quella della 

polverosa platea ottocentesca. — la 
cosiddetta «Eleonora Duse del pove
ri», alias Lidya Alfonsi, è usa dire 
tante sciocchezze camuffandole per 
definitive verità. Ai giovani di Ozieri, 
che contestavano l'assurda politica 
dei prezzi (alla stagione di prosa 
sarda, un abbonamento per sei spet
tacoli in parte scadenti, costa ben 33 
mila lire!) la signora Alfonsi ha ri
sposto senza provare alcuna vergogna. 
«.Invece che vedervi tre film porno, 
venite una sera a teatro e sarà sen
z'altro un guadagno ». 

A parte che tutti gli spettatori non 
sono «guardoni* di ombre nude al 
cinematografo (e tantomeno i gio
vani) l'attrice dimostra di essere poco 
informata e non tiene neppure conto 
dei propri trascorsi. Se non andiamo 
errati, il suo repertorio non è del 
tutto «dusiano* e conta molta pac
cottiglia. 

Al cinema, poi, Lidya Alfonsi ap
proda di tanto in tanto chiamata da 
produttori trafficoni per parti di fian
co non davvero «artistiche»; forse 
trascinata dal gusto della boutade. 

L'ANATEMA DELLA PADRINA 
ha dimenticato quell'unico film da lei 
interpretato come protagonista asso
luta: «La padrino», diretto da un 
oscuro regista, molto più ricco di 
luoghi comuni sulla mafia siciliana 
e di carni fresche o meno (cosce 
comprese, ci sì scusi l'espressione, ma 
proprio quelle erano il fulcro della 
pellicola) che di «profondi contenuti*. 

A parte inoltre la contestazione gio
vanile (che t sana e giusta, in questo 
caso, nonostante la «divina del sot
tosviluppo» la ritenga blasfema e 
tuoni contro di essa perfino dai mi
crofoni della condiscendente radio 
Cagliari) vi è da segnalare la squal
lida apertura di una stagione di pro
sa sarda avvenuta in sale semideserte. 
tra gruppi sparuti di spettatori i qua
li non erano proprio di «alto lignag
gio*. Se l'Alfonsi per la sua vecchia 
o frusta « Donna del mare * (povero 
tbsen, come lo hanno ridotto) voleva 
la buona, ricca, colta, alta borghesia, 
bisogna dire che è rimasta delusa. 

A battere le manine e a sfoggiare 
visoni e orecchini in due serate di 
noia, si sono viste le solite signore 

tallonate da mariti per la cui descri
zione occorrerebbe una penna gogò-
liana. 

Un pubblico così, diciamolo fran
camente. sconvolge l'ordine e turba 
la ragione: via. cosa si doveva pre
tendere di più? Una «primadonna-
padrino » tenuta a battesimo con la 
propria compagnia da impresari-bot
tegai che battono alla cassa della 
Regione, non può dare lustro " alla 
prosa, anzi, crea una barriera invali-
cabi'e tra palcoscenico e platea. Oc
correrà abbatterla per restituirci il 
vero teatro. Il teatro che non c'è an
cora in Sardegna: nonostante la inu
tile grancassa pubblicitaria, le inter
viste di comodo, e i « vernissage-
drink* organizzati da un prete fan-
faniano 'uno degli ultimi, per fortu
na) che, con la signora Alfonsi, vor
rebbe mandare tutti i giovani alla 
crociata di «Comunione e liberazio
ne ». Magari con la benedizione ultima 
di Fanfan-sciaboletta. La ripugnanza, 
per simili spettacoli, non è mai trop
pa. Gli spettatori, di tutte le età, 
stanno alla larga. E fanno bene. 

Le associazioni 

democratiche 

puglies} per una 

programmazione 

f culturale 

sul territorio 
Dalli nostra redazione 
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' Le associazioni culturali de-
m o c r a t i c h e ARCI-UISP. 
ENARS-ACU, ENDAS. AICS 
guardano — affermano in 
una nota — con interesse al
la nuova situazione politica 
determinatasi alla Regione 
Puglia, caratterizzata da vo
lontà programmatori a per e-
liminare gli sprechi e dare 
un nuovo assetto al territo
rio, non disgiunto da una cre
scita ' culturale e civile dei 
suoi abitanti. Tale crescita 
può essere perseguita — esse 
affermano — nell'ambito di 
una programmazione cultura
le sul territorio che non si 
arresti ad una semplice ra
zionalizzazione dell'esistente, 
ma si attui attraverso proget
ti di sviluppo che pianifichi
no l'intervento pubblico e pri
vato e che partano dalla in
dividuazione delle reali esi
genze della società. In questo 
quadro occorre realizzare il 
progressivo ricupero, l'uso e 
la gestione sociale di tutte le 
strutture esigenti di natura 
pubblica che appartengono al 
patrimonio delle forze sociali 
presenti sul territorio, stimo
lando diverse finalità anche 
per strutture private (per 
esempio, il piccolo esercizio 
cinematografico ecc.). 

Per quanto riguarda più di
rettamente i settori di loro 
più diretta esperienza le as
sociazioni culturali democra
tiche auspicano, nell'ambito 
della piena regionalizzazione 
delle attività culturali, ricrea
tive e sportive (attuazione 
della legge n. 382), una legge-
quadro regionale che coordini 
e promuova tutti quei servizi 
socio-culturali come i centri 
servizi culturali, le bibliote
che, i musei, i teatri di pro
prietà comunale, i centri cul
turali polivalenti, ecc. In ta
le quadro vanno inseriti sia 
la legge che regionalizza i 
CSC, sia il corretto funzio
namento del Consorzio teatra
le pugliese. Ciò consentirà' la 
realizzazione di una organica 
politica dell'educazione per
manente attuata nell'ambito 
del distretto scolastico, che si 
colleghi quindi al mondo del
la scuola e che veda gli enti 
locali reali protagonisti. Il 
ruolo dell'Ente locale, a sua 
volta, si qualificherà non sem
plicemente in relazione alla 
quantità e alla qualità della 
iniziativa diretta, ma in rela
zione alla capacità di promuo
vere permanentemente la par
tecipazione e lo sviluppo di 
forme associative democrati
che e autonome di carattere 
permanente. 

Le associazioni • culturali 
chiedono inoltre una legge-
quadro per la promozione del
lo sport e delle attività ludi-
co-motorie per realizzare il 
diritto-dovere alla salute, in 
collegamento con una politi
ca sanitaria che abbia carat
tere preventivo, e con le bat
taglie del movimento operaio 
per la prevenzione dei rischi 
da lavoro. (Centri di forma
zione fsico-sportiva per bam
bini, giovani, adulti ecc.). In
fine si ritiene necessario un 
riordinamento del settore del
la formazione professionale 
— che sia in stretto collega
mento con la riforma della se
condaria superiore senza co
stituirne un canale subalterno 
e dequalificato — per qualifi
care quegli operatori cultu
rali, turistici, sportivi ecc. 
che andranno ad animare le 
strutture suddette. 

Le proposte delle associa
zioni mirano a stabilire il prin
cipio di un permanente con
fronto fra le forze sociali e 
culturali e gli Enti locali, at
traverso la costituzione di co
mitati per la programmazione 
culturale a livello regionale, 
comprensoriale, comunale e 
circoscrizionale, cosi come 
vanno ricercati tutti quei mo
menti di approfondimento dei 
temi in questione come la an
nunciata conferenza regionale 
sulla cultura per la cui solle
cita realizzazione le associa
zioni sono disponibili a dare 
un contributo di esperienza e 
di partecipazione. 

In questo senso è stato con
segnato alle forze politiche 
regionali dell'arco costituzio
nale un documento delle asso
ciazioni sui temi cui si è ac
cennato. e in base al quale si 
sono stati chiesti degli incon
tri di approfondimento e di 
verifica. I primi incontri si 
avranno col presidente del 
Consiglio e col presidente del
la Giunta regionale. 

che cosa cè da vedere 
} -Brace Lee 

1 'la sua vita 
la sua leggenda 
Ancora kung fu. Morto Bru-

ce Lee, i produttori non si 
rassegnano e cercano di sfrut
tare il 'ricordo dell'«eroe» 
costringendo i suoi fans a ve
dere questa pellicola, diretta 
da Llng Ping, nella quale si 
ricostruiscono . l'infanzia, la 
giovinezza, l'ascesa e il suc
cesso di quello che la pub
blicità decreta come « il più 
grande maestro di arti mar
ziali». Non mancano gli in
contri di kung fu, i colpi 
proibiti, 1 gesti veloci, 1 fone
mi gutturali: come se non 
bastasse si arriva a dichia
rare che il kung fu è una 
filosofia. Anche nel film, pe
rò, come nella realtà, le cau
se della repentina morte di 
Bruce Lee rimangono avvolte 
nel mistero. E le ultime im
magini, tratte da un docu
mentario. noa aggiungono 
nulla a quanto già si sapeva. 

Il secondò , 
tragico Fantozzi 
Il successo del primo ha 

condotto ineluttabilmente al 
Secondo tragico Fantozzi, che 
a ogni modo sfrutta, con di
sinvoltura, situazioni e spun
ti di ambedue i libri di Pao
lo Villaggio. Stesso interpre
te principale (Villaggio mede
simo), stesso regista (Luciano 
Salce), stessi collaboratori al
la sceneggiattira • (Benvenuti 
e De Bernardi), stessi atto
ri, o quasi, nel contorno (Ana-
trelli, Reder, la Mazzamauro, 
la Bosisio. ecc.). Stessa strut
tura aneddotica, incurante di 
un minimo di coerenza narra
tiva: Fantozzi che accompa
gna 11 Direttore del Diret
tori a Montecarlo, dove da 
portafortuna è degradato a 
menagramo; Fantozzi a una 
partita di caccia, destinata a 
trasformarsi in massacro; 
Fantozzi a un varo e a un 
pranzo di gala; Fantozzi co
stretto ad esibirsi come clown 
al circo, per essersi voluto 
concedere una serata da spet
tatore; Fantozzi recalcitrante 
ruffiano dell'odioso Calboni; 
Fantozzi che affianca la mo
glie di Calboni, desiderosa di 
vendetta, in una tremenda gi
ta a Capri fuori stagione... 

Gli agganci alla realtà, già 
precari nel Fantozzi dell'an
no scorso, qui si allentano 
ancora. Non sappiamo se con 
candore o con spudoratezza, 
Villaggio parla di «film po
litico ». Ma, sulla pagina, cer
ti nomi si fanno; sullo scher
mo, no. E l'unico gesto di 
ribellione li protagonista lo 

compie (nell'episodio più sti
racchiato e imbarazzante fra 
tutti) contro un capolavoro 
dell'arte cinematografica, la 
cui citazione visiva è comun
que pericolosa. 

Del resto. 11 pavido, servi
le, maldestro Fantozzi non 
può essere davvero un perso
naggio né a positivo» né cri
ticamente «negativo», ever
sore o distruttore (alla ma
niera di Schweyk o di Kea-
ton, mettiamo). E' una fi-
garetta da « cartoline del pub
blico», dilatata a dimensioni 
epiche, e dunque sempre sul 
punto di scoppiare. Monoto
ne e fracassone, Incapaci di 
attingere la sfera del para
dosso per mancanza di ritmo 
e di 6tlle, queste sue nuove 
avventure piaceranno proba
bilmente alle platee, allevia
te una volta di più della loro 
responsabilità intellettuale, 
come una specie di versio
ne miniaturizzata del « gene
re » catastrofico. 

Il mio uomo 
è un selvaggio 

(Bionda avventuriera con 
mentalità da dattilografa, la 
comunque seducente - Nelly. 
dopo aver piantato in asso 
il capufficio e amante Max 
si ritrova nel panico, stra
pazzata da uno stormo di 
italiani unti ed esagitati. La 
ragazza è infatti capitata nel
le grinfie di Vittorio, guap
po napoletano arricchito a 
Caracas e ivi trapiantatosi 
con tutta la tribù: il sedutto
re cafone ha quasi costret
to la fanciulla a fidanzarsi 
con lui e, raggiante dopo la 
festa con il parentado, le 
dorme accanto ronfando. Nel
ly, che attendeva ansiosa que
sto momento, fugge. Di qui 
parte un frenetico carosello 
durante il quale la pepatlssi-
ma figliola, per sottrarsi al 
focoso Vittorio, finisce sempre 
col perseguitare un eremita. 
Costui — un creatore di pro
fumi raffinati che ha preferito 
l'esilio alla moglie, ai quattri
ni, alla celebrità — vedrà 
progressivamente e Irrimedia
bilmente compromessa la 6ua 
quiete, fino a esser costret
to a ripiombare nell'odioso 
passato, scongiurato solo in 
extremis a caro prezzo, con 
un soggiorno in galera. Tut
tavia, il selvaggio non deve 
crucciarsi, perchè ha trovato 
la sua selvaggia: sono fatti 
l'uno per l'altra. Pace e be
ne. 

Dopo meno di mezz'ora, 
il regista Jean Paul Rap-
peneau (un film ogni lustro: 
i precedenti sono il più che 
grazioso L'armata sul sofà, 
1966, e l'esangue Gli sposi 

taccuino culturale 
Samassi: mostra 
d i pittura 
fino al 2 giugno 

C A G L I A R I - I l Circolo ARCI di 
Samassi, nell 'ambito di un program
ma di iniziative culturali, tendenti 
al recupero, alla valorizzazione e 
alla promozione di tutte le atti
vità artistiche di carattere popola
re e di massa allestisce nei suoi 
locali di Piazza San Giuseppe una 
mostra di pittura e scultura cui 
partecipano esclusivamente artisti 
locali. L'esposizione, nella Inten
zione desìi organizzatori, ha come 
l ine quello di incoraggiare e con
vogliare tutt i coloro che manifesta
no una naturale disposizione per 
questo t ipo di attività e che in 
qualche misura mostrano interesse 
verso questo settore artistico. 
La mostra resterà aperta a tutti 
dal 1 2 aprile al 2 giugno • con
terrà opere del seguenti espositori: 
Guglielmo Concu, Silvano Caria, 
Elisio Vacca, Francesco O r ù , Albi 
no Carboni, Giovanni Causale, Lu

ciano Scalas, Daniela Conca*. Gior
gio Trudu. Gl i organizzatori preve
dono inoltre per il giorno 2 4 apri
le dalle ore 1 8 un pubblico dibat
t i to tra gli espositori e i citta
d in i . 

Cagliari: fo lk 
alla Fiera 
Campionaria 

C A G L I A R I - « I l telefono amico » 
(da non confondersi con quello di 
padre Eligio) nel V anniversario di 
fondazione del centro di Cagliari. 
organizzerà mercoledì 2 1 aprile, al-
le ore 2 1 , nel salone della Fiera 
Campionaria, uno spettacolo folk-
corale e musicale, pop e cabaret, 
presentato da Lucio Salis. Tra gli 
altri si esibiranno il cantante folk 
Salvatore Porrà, il fisarmonicista 
Giacomino Musu, il cantautore Gio 
Calia, Luigi Lai e le sue « lanued-
das * . il t r io a plettro Karalis, il 
Centro universitario musicale diret
to dal maestro Gustavo Mel is . 

dell'anno secondo, 1971) e 
quell'intellettuale salottiero 
dello sceneggiatore Jean-Loup 
Dabadle non hanno più 
niente da raccontare, e si ab

bandonano esausti all'incontro-
scontro fra due personalità 
che non ce la fanno ad es
sere abbastanza divergenti, 
tanto sono sbiadite. Se l'in
treccio, dunque, annaspa, 1 
personaggi farneticano, e an
che gli stereotipi sono magro
lini, Rappeneau se ne lava 
le mani e gira come capita, 
A questa bolla di sapone re
sta soltanto la solita impron
ta vanerella di Dabadle, che 
emula la Wertmuller (non sia
mo anche qui più o meno 
Travolti da un insolito desti
no nell'azzurro mare d'ago-
sto?) con grossolani scherzi 
folcloristici. Tra gli interpre
ti. Yves Montana e Catheri
ne Deneuve ciascuno alla sua 
più arida maniera, mentre 
Luigi Vannucehi è una sorte 
di rivelazione, perchè capace 
di dare una qualche anima 
all'Ingrato Vittorio. 

La polizia indaga: 
siamo tutti 
sospettati 

Candice Strasberg. giovane 
e disinvolta americanina, ap
proda nella dolce Francia l'il 
luglio. La sua vacanza, nel 
paese dove nacque sua ma
dre, dura, però, poco più di 
un mese. Dopo Ferragosto 11 
cadavere della giovane viene 
rinvenuto in un cespuglio nei 
pressi di un borgo del sud: 
la ragazza è stata strangolata, 
con gli stessi monili clìe por
tava al collo, e forse anche 
stuprata. La polizia parte al
la ricerca dell'assassino. Quat
tro presunti colpevoli vengo
no messi sotto torchio. Ma le 
Indagini devono svolgersi con 
estrema delicatezza perché. 
tra i sospettati, c'è gente di 
riguardo e figli di alti papa
veri. 

Non vi sveleremo chi fini
rà in carcere per un certo 
numero di anni, anche per
ché non è questa l'idea per
seguita dal regista Michel 
Wyn. il quale si è prefisso, 
invece, lo scopo di raccontare 
l'evolversi dell'inchiesta: e lo 
fa bene, senza perdere lo 
battuta; con una efficace in
dagine psicologica sulle per
sonalità della vittima, degli 
indiziati, del poliziotti e dei 
magistrati. E ciò grazie an
che ad un ottimo cast di at
tori. tra cui ricorderemo 
Mimsy Farmer. Bruno Cre-
mer. Michel Bouquet. Renautl 
Verley. Gianpiero Albertlni, 
Lufgl Pistilli, Marco Perrin. 
Paul Meurisse e Michel Lem-
sdale. 

Monte S. Angelo: 
concorso 
sulla Resistenza 

FOGGIA - L 'ARCI-UISP di M o n 
te Sant'Angelo, al l ine di dil londe-
re gli ideali dell'antifascismo, ha 
promosso, in occasione del X X X I 
anniversario della Resistenza, il pri
mo concorso di pittura, poesia, can
to , musica, scsenogralia, mimica. 
I l tema del concorso è questo: 
• Monte Sant'Angelo, lascismo e 
antifascismo ». A l concorso posso
no partecipare tutt i senza l imit i di 
età con composizioni Individuali e 
di gruppo. Per la presentazione de
gli elaborati i l tempo previsto e 
l ino el 23 aprile c a . Non avendo 
il concorso finalità selettive, ma 
solo culturali e sociali, I primi die
ci d i ogni categoria avranno diritto 
ad una gita culturale di tre giorni 
In località famose della Resistenza: 
Emil ia, Liguria e Toscana. 

A n c o r a pe r poco il 
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